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Il vertice storie» tra i due colossi 
del socialismo nasce sotto il segno 

; della protesta: «Glasnost e libertà» 
chiedono oltre duecentomila giovani 

j II leader sovietico costretto 
ad entrare nell'Assemblea nazionale 
da un ingresso secondario 
L'imbarazzo dei dirigenti cinesi 

Sfida al partito nel nome di Gorbaciov 
«Benvenuto all'iniziatore della glasnost», «it par
tito rivoluzionario non ha paura del popolo», «li
bertà!», «questa, è una protesta democratica», 
«dialogo», «basta con la corruzione». Slogan e 
striscioni che si \ incrociano sulla sconfinata 
piazza Tian An Men, mentre l'aereo di Mikhail 
Gorbaciov, un Iliushin-62 atterra all'aeroporto di 
Pechino, 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIULimOCHÌKA 

m PECHINO, Sono le 12 e la 
piazza è già un immenso bru
licare di giovani, fi vertice sto
rico che segnerà la "normaliz
zazione tra i due colossi del 
socialismo mondiale nasce, 
suo malgrado, sotto il segno 
della protesta. 

Ma una protesta paradossa
le, di cui Gorbaciov è divenuto 
)l simbolo dirompente. Para
dosso perché, finiti j tempi 
delle ingerenze sovietiche nel
la vita intema cinese* quando 
il massimo dirigente sovietico 
torna a Pechino con il ramo
scello d'ulivo, armato solo 
d'un «nuovo pensiero» che si 
regge sulle colonne dei princi
pi di Bandung, del rispetto re
ciproco, di nuovo, per ragioni 
del tutto opposte rispetto a 
quelle del passato, Mosca è 
destinata ad essere vissuta 
dàlia Cina come «esempio da 

Non turberà, questo fatto, la 
decisione riconciliatrice che è 
gj.1 siata presa da tempo, da 
Pechino non meno che da 
Mosca, Ma esso si imprimerà 
indelebilmente sulla -"lessa 
pagina storica che vede la fine 

del lungo e drammatico con
trasto tra le due potenze del 
socialismo mondiale. Segno 
dei tempi nuovi e difficili i dirì
genti dei due paesi si stringo* 
no la mano premuti, l'uno e 
l'altro, da immani contraddi
zioni. 

L'xinterdipendenza» procla
mata da Gorbaciov all'Onu, si 
rivela la chiave di volta anche 
sulla frontiera est del Cremli
no, lungo i settemila e cinque
cento chilometn asiatici che 
ora congiungono, anziché di
videre, i due paesi, Si «norma
lizzano» le relazioni tra i due 
Stati (e tra i due partiti) nella 
più «anormale* delle circo
stanze, con il programma che 
va a gambe all'aria, con qual
che imbarazzo, con due teatri 
che sì contendono la scena, 
finché prevale quello «non uf
ficiale»? imprevisto, dissacra
torio. Ma dove I protagonisti 
ufficiali mostrano anch'essi 
capacità inedite di manovra, 
duttilità, decisioni non con
venzionali. 

Il cerimoniale «salta» fin dal
le prime battute. Il breve cen
no di saluto che Gorbaciov 

aveva preparato, non viene 
pronunciato. I sei cannoni 
che devono sparare le salve di 
saluto sono stati piazzati al
l'aeroporto. La ipace celeste» 
della piazza è, del resto, già 
infranta dagli slogan studente
schi. Ma le autorità di Pechino 
devono ancora risolvere il 
problema logistico principale: 
come far arrivare l'illustre 
ospite fino al palazzo dell'As
semblea nazionale, il cui in
gresso principale, a est, si af
faccia proprio sulla piazza 
stracolma di gente. Il pnmo 
incontro politico è previsto al
le 16 e ancora la situazione ri
mane sospesa al filo dell'in
certezza. La trattativa tra rap
presentanti studenteschi e di
rigenti del partito - comincia
ta la sera precedente - non ha 
dato esito. Da una parte del 
tavolo il membro del Politburo 
e ministro dell'Educazione Li 
Tieying e il segretario del Ce 
Yan Mingfu. Dall'altra parte gli 
inviati di ventidue istituti uni
versitari di Pechino. 

Alle 16 in punto il portavo
ce sovietico Gherasimov con
voca una conferenza stampa 
improvvisa per comunicare 
che l'incontro tra il presidente 
Yang Shangkun e Gorbaciov 
slitta di due ore. Si vedranno 
alle 18 e poi continueranno il 
dialogo al pranzo Ufficiale. 

•La richiesta di cambiamen
to è stata avanzata dalla parte 
cinese ed è stata da noi accet
tata senza discussione. Slamo 
ospiti e. del resto, non è cosa 
essenziale». La ragione è chia
ra. Ma Gherasimov non vuole 
drammatizzare: «Ogni paese 

ha i suoi problemi. Anche noi 
ne abbiamo e non pochi». Il 
portavoce non nasconde un 
filo di preoccupazione: «Le 
manifestazioni studentesche 
possono certo ridurre l'atten
zione sul grande significato di 
questo incontro al vertice, ma 
le due cose sono talmente in
confrontabili che metterle as
sieme è del tutto fuori luogo». 

In piazza la folla ha ormai 
raggiunto proporzioni impres
sionanti Forse duecentomila 
persone, forse di più Aspetta
no l'arrivo di Gorbaciov intrec
ciando cortei, cantando l'in
temazionale», lanciando ì loro 
slogan. Un gigantesco happe
ning sessantottesco, con al 
centro un nucleo «drammati
co»: i mille che fanno - sul se
no - lo sciopero della fame 
da oltre tre giorni. Le fasce 
bianche attorno alla fronte, 
sotto un grande vessillo nero 
che si gonfia al vento proprio 
davanti all'obelisco degli eroi, 
siedono a terra circondati da 
cinture concentriche di prote
zione Sono gli unici immobili 
in una piazza che appare per
corsa da lunghi tremiti dì in
certezza. 

Cosa chiedete? «Libertà, tut
te le libertà»; cosa pensate di 
Gorbaciov? Tre studentesse 
della facoltà di Lingue stranie
re si fermano volentieri. «È un 
eroe del nostro tempo», dice 
una. «La glasnost è una gran
de idea, die serve anche a 
noi», incalza l'altra. «All'inizio 
loro fi sovietici, ndr) sono ar
rivati in ritardo, ma adesso so
no avanti e noi siamo indie
tro», dice la terza. Più difficile 

è capire cosa chiedono al loro 
governo. Dal capannello che 
subito si forma si levano altre 
voci: «Vogliamo il dialogo e 
non paternalismo». «Deve fini
re la corruzione». «Rena liber
tà di stampa». Ma non c'è 
tempo per continuare. Alle 18 
un sussulto improvviso e deci
ne di migliaia di persone si 
muovono verso l'entrata sud. 
È ormai chiaro che il leader 
sovietico non sarà fatto entra
re dati ingresso principale. SÌ 
può immaginare 1 imbarazzo 
dei dirigenti cinesi, ma non 
c'è altra scelta. 

La folla si trova dinanzi una 
muraglia invalicabile di divise 
verdi. Facce di giovanissimi 
poliziotti, disarmati completa
mente, che avanzano sorri
dendo su file intrecciate. Solo 
sul fronte sud saranno almeno 
tremila. Ma non c'è scontro. 
Hanno un unico ordine, fer
reo- sgomberare il passaggio, 
evitando che il contatto dege

neri in battaglia. 
Cinquecento metri dietro 

questa duplice muraglia uma
na, che si contende i centime
tri di asfalto, sfrecciano le au
to nere del corteo del presi
dente sovietico., Sbucano da 
una direttrice laterale e si infi
lano nel cortile del palazzo 
dal lato opposto a quello che 
si affaccia sulla piazza, in una 
via tenuta sgombra da altri 
cordoni di polizia, mentre mi
gliaia di divise escono a passo 
di corsa dai cortili circostanti 
per prendere posizione ai due 
estremi. 

Da dove siamo riusciti a 
giungere, filtrando con i nostri 
lasciapassare attraverso le cin
ture dei soldati, il clamore del
la Tian An Men si ode appe
na. Gorbaciov non deve aver 
visto e sentito molto di ciò che 
è accaduto. Il vertice può co
minciare. Ma la battaglia per 
la conquista degli spazi non è 
finita. Gorbaciov tornerà al
meno una volta ancora nel 

palazzo dell'Assemblea nazio
nale: per pronunciarvi il di
scorso solenne, nel giorno 
conclusivo. E nulla lascia sup
porre, per ora, che il movi
mento si attenui. 

A notte tarda la trattativa, 
che era ripresa in mattinata, è 
definitivamente interrotta. Due 
dirigenti del Comitato centrale 
tornano in piazza per invitare 
gli studenti a lasciare il cam
po. «Tornate a casa, i genitori 
vi aspettano». Troppo poco, 
anche se insieme a qualche 
immagine della tv e alle tra
smissioni radio che hanno da
to conto dei negoziati durante 
la giornata, per convincere chi 
sa dì essere forte. Gli sciope
ranti della fame sono saliti a 
tremila. Ieri notte sono appar
si in piazza i primi collettivi di 
operai, con i loro striscioni di 
solidarietà. Perfino un gruppo 
di contadini è arrivato e circo
la voce che oggi giungerà una 
delegazione degli universitari 
dalla lontana Nanchino. 

«Sì, in passato verso la Cina 
abbiamo commesso errori» il brindisi fra il premiar cinese Li Peno e MrknaM Gorbaciov 

Dopo una rottura durata trenta anni, storico in
contro tra ì massimi dirigenti sovietici e cinesi: a 
Pechino, dove dilaga la protesta studentesca, è ar
rivato ieri mattina Mikhail Gorbaciov per norma
lizzare | rapporti tra Urss e Cina. I «tre si» per fon
dare $u nuove basì le relazioni tra i due paesi. 
Oggi i colloqui con Deng Xiaoping, Zhao Ziyang, 
U Peng. 

PALLA NOSTRA COBmspQNDENTE 
LINA TAMBURRINO 

! • PECHINO. Stravolto nel 
suo pejcprso originario, mi
nacciato di essere oscurato 
dalla ingombrante presenza 
studentesca, lo storico verti
ce cinosovietico è finalmente 
riuscito a decollare nel po
meriggio di ieri coml'incoo-
Ira tra Mikhail Gorbaciov in 
veste di capo di Stato e Yang 
Shangkun presidente della 
Repubblica popolare cinese. 
Gli eventi della giornata, do
minati da quanto accadeva 
nella piazza Tian An Men, 

hanno ridotto i tempi del 
colloquio che si è risolto in 
un breve scambio di battute, 
anche se dopo, nel corso del 
banchetto ufficiale, Yang e 
Gorbaciov hanno pronuncia
to i saluti ufficiali. Ma 6 stato 
nel breve scambio di battute 
che 11 leader sovietico ha fat
to una prima affermazione 
densa di significato per i suoi 
ospiti: a nome dei dirigenti 
sovietici, ha detto, esprimo 
rammanco e riconosco le 
nostre responsabilità per gli 

errori passati nel rapporto 
con la cina. 

Alla luce di quanto poi 
Gorbaciov ha detto nel brin
disi ufficiale, questa ammis
sione non doveva servire so
lo a chiudere in un certo 
modo, soddisfacente per i ci
nesi, con la storia del passa
to. Doveva servire innanzitut
to a dare ai cinesi la garan
zia che loro cercano per il 
futuro, e cioè una normaliz
zazione dei rapporti che non 
sia nemmeno sfiorata dal
l'ombra della interferenza, 
che tanto alia Cina è costata 
nel passato. Gorbaciov è sta
to infatti molto chiaro, dida
scalico quasi nella parte fi
nale del suo saluto ufficiale 
quando ha elencato «i tre si 
dell'approccio sovietico allo 
sviluppo delle relazioni con i 
cinesi. SI a rapporti basati sui 
cinque principi della coesi
stenza pacifica. SI alla coo
perazione nella economia e 

nella cultura e allo sviluppo 
del dialogo politico a tutti i 
livelli. SI infine ad un impe
gno comune dei due paesi 
per la soluzione dei proble
mi intemazionali più urgenti. 
Naturalmente Cina e Unione 
Sovietica «sono indipendenti 
nelle loro decisioni». Ognu
no dei due paesi ha «le pro
prie priorità». I loro punti di 
vista «non sono sempre iden
tici». Tuttavia esiste «tutta 
un'area nella quale questo 
impegno comune è po' ibite 
e appropriato». E qui Gorba
ciov ha fatto esplicito riferi
mento alla «pace ed alla si
curezza in Asia». 

Negli incontri di maggior 
peso politico che sono quelli 
previsti per la giornata di og
gi si vedrà qua! è la nsposta 
cinese a questa piattaforma 
proposta da Gorbaciov. 
L'anticipazione fornita ieri 
sera da Yang Shangkun pri
ma con il breve scambio di 
battute, poi con il saluto uffi

ciale, è stata improntata a 
maggiore cautela. Yang ha 
detto che è stato saggio 
chiudere con il passato* ma 
ha tenuto a sottolineare i 
•grandi problemi che esisto
no tra i due paesi» piuttosto 
che indicare anche lui la 
possibilità di «impegni co
muni». Grande cautela an
che sulta stessa normalizza
zione- la visita di Gorbaciov 
ne rappresenta solo un «av
vio». E la stessa cautela che, 
a quanto si dice, i cinesi 
stanno portando, su questo 
punto specifico, anche nella 
discussione sul testo del co
municato finale. Yang 
Shangkun non ha nemmno 
mancato il classico richiamo 
cinese alla «lotta contro l'e
gemonismo». E non solo nel 
saluto ufficiale, anche nelle 
battute preliminari, espri
mendo il suo apprezzamen
to e i suoi augun alla «pere-
stroika», aveva insìstito sulla 
«non esistenza di modelli» , 

sul fatto che ciascun paese 
si muove secondo proprie 

Questa diversità di tono 
tra il leader sovietico e il pri
mo dirigente cinese che Gor
baciov ha incontrato arrivan
do a Pechino, non significa 
necessariamente che la Cina 
abbia un minore interesse a 
chiudere la fase della rottura 
storica con l'Urss. Che il ver
tice si stia tenendo mostra 
infatti che la Cina ha fiducia 
in Gorbaciov e ritiene impor
tante, e non solo per la pace 
mondiale, ristabilire relazioni 
piene con l'Unione Sovieti
ca. Ma Gorbaciov ha biso
gno di normalizzare anche 
con la Cina perché sia pie
namente credibile il suo ap
proccio «interdipendente» ai 
problemi mondiali. La Cina, 
invece, ha innanzitutto la 
preoccupazione di non lìmi-
tare la sua libertà di movi
mento, e anche i suoi inte
ressi, sullo scacchiere ìnter-

Tian An Men, 11 studenti pronti a darsi fuoco 
V La protesta degli studenti in Tian An Men e nelle 

.„" strade ha oramai un mese di vita. Dalle corone di 
« fiori per Hu Yaobang alla minaccia, resa nota ieri 
i: notte, che undici giovani si daranno fuoco se il 
' governo non accetta un dialogo «sincero»: il per-
" corso di un movimento tumultuoso che l'ala rifor-

j - , matrice del Pc e del governo non ha potuto più 
T ignorare. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

1 <• Mi PECHINO. U notizia, 
* verso la mezzanotte, è stata 
• 9 data In Tian An Men da un 
• volantino, una piccola stri

scia di carta bianca con po-
" che pennellate In nero: se 
' durante la notte, Il governo 

"" non accetterà di aprire un 
- '' dialogo «sincero», undici stu-

" denti si daranno fuoco. Do
po la giornata contusa, tesa, 

' , caotica di ieri, quella di oggi 
,' non si preannuncla diversa, 

«ji con in più la minaccia di 
™ qifesta svolta drammatica. 

Nessuno avrebbe immagina
to un approdo del genere 
quando il 17 aprile, due 
giorni dopo la morte di Hu 
Yaobang, quattrocento ra
gazzi di Belda, un poco 
spauriti e nottetempo, si re
carono in piazza Tian An 
Men a deporre una corona 
di (lori. Un atto di omaggio, 
di amore, di dolore, che apri 
la diga della protesta stu
dentesca. Una protesta che 
va avanti da un mese, senza 
interruzione, in un crescen

do, con la capacità di coin
volgere decine e decine dì 
migliaia di persone diverse 
da quelle che solitamente 
affollano ie squallide e ma
leodoranti sedi delle univer
sità pechinesi 

Dopo pochi giorni da quel 
17 aprile, è stata spazzata 
via ogni possibilità di para
gonare questo movimento a 
quello dell'86-'87, che era 
costato la cantera politica a 
Hu Yaobang Allora erano 
solo poche centinaia di ra
gazzi ed era stato possibile 
liquidare non solo la prote
sta, ma anche le idee politi
che che m qualche modo si 
nteneva l'avessero Ispirata. 
Questa volta, l'operazione 
repressione è stata tentata, e 
ha gettato tutta Pechino, 
non solo gli ambienti stu
denteschi, nello sconcerto e 
nella paura, ma non è pas
sata Perché? Rispondere si
gnifica anche capire perché 
questo movimento è cresciu

to, perché il potere politico 
alla fine ha dovuto accettar
lo e riconoscerlo, se ha un 
futuro e uno sbocco. li movi
mento, nato nella università 
di Beida, la più esclusiva ma 
anche la più radicate di Pe
chino (e si piesume della 
intera Cina) è andato avanti 
come un fiume in piena, al
largandosi a macchia d'olio, 
coinvolgendo sempre più 
studenti, bruciando propo
ste, Dazibao, leader, molti 
dei quali sono vissuti lo spa
zio di un mattino. Ha mo
strato anche la faccia della 
ingenuità e della inesperien
za politica, insomma è stato 
ed è in tutto e per tutto simi
le a un qualsiasi movimento 
studentesccdi qualsiasi par
te del mondo Allora è un 
'68 cinese? No, perché no
nostante tutto t meno radi
cale. Anche se le sue propo
ste, una volta accettate, 
avrebbero nella vita cinese 
un effetto dirompente. 

In questo mese in cui pro
getti e idee si sono accaval
lati, un punto è rimasto sem
pre fermo nell'orientamento 
degli studenti: la democrazia 
e la scienza, cioè, con le pa
role d'ordine del movimento 
del 4 maggio 1911, un forte 
legame con la propria tradi
zione nazionale democrati-
ca-illummata. Più che figli 
del '68, questi giovani sono i 
nipoti dei protagonisti nbelli 
della trilogia di Ba Jtn. Han
no raccolto la bandiera del
la onestà, della libertà, del-
l'emancipazione dell'indivi
duo che i loro padri, comu
nisti, hanno lasciato cadere. 
Una bandiera che ha poco a 
che fare con il richiamo o la 
seduzione dell'occidente, ed 
è conservata negli armadi 
della tradizione moderniz
zante cinese. Questi giovani 
vogliono essere gli eredi. So
no comunisti, anticomunisti? 
E se li definissimo comunisti, 
interessati cioè ad emanci

parsi totalmente dal Pc per 
poi pretendere, come stan
no facendo, il rispetto di 
quelle libertà che il PC ha 
accettato dì mettere nella 
costituzione? L'essere, nello 
stesso tempo, eredi di una 
tradizione intellettuale illu
minata e protagonisti di di
sagi molto attuali: è stato 
questo a dare forca e cresci
ta al movimento. E a render
lo meno facilmente attacca
bile. Ma sarebbe molto inge
nuo credere che in questo 
mese la partita sia stata gio
cata solo a Beida o a Tian 
An Men È stata giocata an
che tra Beida e il «palazzo, e 
dentro il «palazzo». La rifor
ma democratica in Cina era 
oramai in un'impasse, nes
suno ignorava la differenza 
tra l'enunciazione di Li Peng 
(la Cina non è ancora matu
ra per la democrazia) e in
vece le proposte di riforma 
politica sostenute dal segre-
tano del partito Zhao Zi-

nazionale dando l'impressio
ne di stabilire rapporti privi
legiati, come stato o come 
partito. Il vertice - anche se 
le cose in queste ultime sono 
un poco cambiate rispetto 
alta impostazione originaria 
- è nato con l'obiettivo di 
una normalizzazione che ri
guardi innanzitutto i due Sta
ti. Ma se Gorbaciov nel suo 
discorso ufficiale non ha mai 
fatto riferimento al partito 
comunista sovietico, è stato 
Yang Shangkun invece a ri
chiamare «il moto guida del 
Pcc». L'avrà fatto certo anche 
a scopo Interno, alla luce 
delle vicende che Pechino 
sta vivendo in questi giorni e 
in queste ore. Ma forse l'ha 
fatto per sottolineare ancora 
una volta, e anche per que
sta via, la preoccupazione ci
nese di evitare ogni forma di 
interferenza. Oggi sapremo 
che cosa pensano Deng 
Xiaoping, Li Peng, Zhao Zi
yang. 

yangg. Il movimento degli 
studenti, con le sue richieste 
di democrazia, trasparenza, 
libertà ha rotto questa im
passe. I giochi si sono ria-
perii, le carte buone sono ri
tornate nelle mani di quelli 
che, nel vertice del partito, 
assieme al segretario sono 
convinti che si può anche 
correre senza necessana-
mente sfracellarsi le gambe. 
Gli sviluppi delle ultime ore 
non contraddicono questa 
analisi. C'è nella posizione 
degli studenti una buona 
dose di ingenuità e di ine
sperienza anche tattica. C'è, 
nel comportamento dei ri
formatori del Pc e del gover
no, un connotato paternali
sta che esaspera gli studenti 
e impedisce di trovare un 
punto comune di intesa e di
scussione. Ma non è detto 
che la situazione pur oramai 
ad un punto drammatico, 
sia assolutamente senza via 
di uscita. D i . T. 

Eletto deputato 
l'accusatore 
di Ligadov 

Nikolai fvanov, il procuratore di Ler rgrado che ha fatto il 
nome di Egor Ligactov (nella lòto) tra quelli compiisi in 
un fascicolo dell'inchiesta sulla coirur onp e la mafia in po
litica, è stato eletto al Parlamento dell'Una con oltre il 70», 
dei voti. Il secondo turno delle elezioni, con il ballottaggio 
tra i candidati che non erano passati al primo, ha confer
mato la ventata di rinnovamento. La gente ha scelto I can
didati riformatori e «scomodi». Insieme a tvanov, che per le 
sue affermazioni è sotto inchiesta, diventa deputato Vìtaly 
Korotic, direttore del settimanale •Ogoniok», giornale di 
punta della perestrojka, con più dell'80* delle preferenze. 
In Lettonia i candidati appoggiati dal fronte nazionalista 
hanno conquistato cinque seggi su sei. 

Occhetto 
andrà in Cina 
in autunno 

Achille Occhetto, invitato 
dal partito comunista cine
se, si recherà in Cina ne) 
prossimo autunno. Lo ha 
comunicato a Wu Xueqian, 
viceprimo ministro, il sena
tore Ugo Pecchloli, in Cina 

_ _ v ^ _ ^ _ _ _ _ a _ con una delegazione del-
l'Ueo. Pecchioli e Wu han

no avuto uno scambio di idee sulla situazione cinese e sul
le prospettive intemazionali aperte dall'arrivo di Gorbaciov 
a Pechino. Il dirigente cinese ha sottolineato l'importanza 
della « i ta del leader sovietico perchè sana una vecchia 
rottura del passato, ma ha anche aggiunto che I rapporti Ira 
i due paesi saranno basali sul rispetto e l'autonomia reci
proci. 

Il governo dello Yemen del 
Sud aprirà il prossimo anno 
una sua ambasciata a Ro
ma. Lo ha annunciato il mi
nistro degli Esteri del paese 
arabo, Abdul Aziz Addali, 
che ieri ha incontrato a Villa 
Madama il suo collega ita
liano, Giulio Andreotti. Era 

Lo Yemen 
del Sud 
aprirà 
l'ambasdata 
a Roma 
la prima volta che il ministro dello Yemen del Sud arrivava 
in un paese occidentale. Ha espresso «apprezzamento per 
l'azione dell'Italia in favore della pace e per l'Impegno nel
la lotta contro il sottosviluppo». I due paesi vogliono accre
scere gli scambi commerciali e la cooperazione economica 
(l'Italia è stata la prima nazione occidentale ad effettuare 
ricerche petrolifere nello Yemen). Il ministro Andreotti ha 
dato la sua disponibilità a possibili interventi nel settore 
agricolo, sanitano e della formazione. 

Riprendono 
le relazioni 
tra Siria 
ed Egitto? 

È oramai vicina la fine della 
rottura Ira Siria ed Egitto, 
che risale al 1977, anno in 
cui l'allora presidente egi
ziano Sadat si recò in Israe
le. Ieri il Cairo a espresso soddisfazione per I annuncio che 
Damasco non si opporrà alla partecipazione dell Egitto al 
vertice straordinario della Lega Araba che si terrà 11 23 
maggio a Casablanca. Il presidente egiziano Mubarak (nel
la foto) ha aggiunto che «le dazioni tra i due paesi sono 
buone e nessuna divergenza ci divide». Da parte sua la Siria 
ha affermato che il presidente Assad «non chiude gli occhi 
davanti agli aspetti positivi della politica dell'Egitto». 

Per convincere imprenditori 
e governo ad avviare le trat
tative per II nuovo contratto 
di lavoro, 1.500 lavoratori 
turchi hanno deciso di chie
dete tutti II divorzio. La sin
golare forma di protesta è 
stata inventata dal camioni
sti dì Diyarbakir, nel sud est 

Turchia 
Divoiziano 
per il nuovo 
contratto 

della Turchia. Al tribunale chiederanno la separazione af
fermando che non possono più sostenere la famiglia se 
non viene nnnovato il contratto di lavoro. 

Operaio 
cattolico 
ucciso 
a Belfast 

Un operaio cattolico è stato 
ucciso ieri a Belfast mentre 
scaricava un camion in un 
quartiere protestante. Gli 
hanno sparato decine di 
colpi da un furgone rubato, 
trovato poi a 300 metri dal 

• _ _ • _ _ _ _ _ _ > » _ _ _ luogo dell'omicidio. Poco 
dopo c'è stato un altro at

tacco terrorista, questa volta contro un ufficio del «Sinn 
Fein», il braccio politico dell'Ira. È stato centrato da un raz
zo e da colpi d'arma da fuoco. Le quattro persone che la
voravano nell'edificio si sono salvate. 

Ledi Walesa: 
«Votate anche 
i candidati 
comunisti» 

I) leader di Solidamosc, Le-
ch Walesa, ha invitato gli 
eletton polacchi a non rifiu
tare in blocco i candidati 
del partito comunista ma a 
votare quelli «meritevoli». 
«Tra loro ci sono persone 

_ _ • » _ • » _ _ • > _ — _ • _ eccellenti - ha detto duran
te una manifestazione «che 

possono ben servire il paese». Le dichiarazioni di Walesa 
coincidono con la pubblicazione della lista nazionale dei 
candidati a cui Solidamosc ha rifiutato di aderire, ritenen
dola poco democratica. 

VIRGINIA LORI 

Aiutiamo i popoli 
della foresta a salvare 

l'Amazzonia 

Sottoscrizione 
per un 

progetto 
nel nome di 

Chico Mendes 
Un'iniziativa dell'Unità e della Fgci in collabora
zione con il Movimento di liberazione e sviluppo 
(Molisv) e con il Movimento laici America latina 

Tutti coloro che intendono contribuire al progetto 
della Fondazione Chico Mendes per creare un 
centro di ricerca, documentazione e formazione 
in dilesa della foresta amazzonica possono farlo 
sia a mezzo vaglia postale indirizzato all'Unità, via 
dei Taurini 19,00185 Roma, sìa versando diretta
mente sul c/c 62400 Banca nazionale del lavoro 
intestato a "l'Unità prò Amazzonìa". 

«ilf 

l'Unità 
Martedì 
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